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0. PREMESSA METODOLOGICA 
Si presenta in questo studio il risultato di una analisi della si-
tuazione localizzativa e occupazionale della città di Torino nell1 an-
no 1985. 
Anche questo lavoro, come il precedente riferito alla provincia di 
Torino (1), si inserisce nella questione attualmente dibattuta dell'uti-
lizzo^ fini statistico-descrittivi, di dati e informazioni raccolte da 
vari uffici per scopi e compiti amministrativi diversi e particolari. 
La fonte primaria utilizzata è stata il Registro Ditte della CCIAA 
di Torino, sfruttando il D.M. 9 marzo 1982, che fa obbligo alle imprese 
di denunciare annualmente gli addetti a mezzo del bollettino di c.c. po-
stale per il pagamento del diritto annuale (completato poi dalla L. 26 a 
prile 1983 n. 131, che consente di disporre dei dati distinti per unità 
locale). 
Poiché peraltro l'applicazione di questa norma non ha ancora rag-
giunto ovunque livelli soddisfacenti, si è reso necessario ricorrere a 
fonti secondarie che consentissero, l'analisi di qualità dell' archivio 
di base e, quando necessario, la sua correzione e integrazione. 
Non sono mancati anche controlli "alla fonte", cioè rilevazioni 
dirette presso le aziende, soprattutto quelle facenti capo a Gruppi. 
Si è trattato in complesso di un pesante e impegnativo lavoro di 
verifica svolto a livello di singola unità locale. Una fase particolarmen 
te delicata di questa operazione è derivata dall'esigenza di disaggrega-
re a questo livello minimo i dati delle imprese con attività pluriloca -
lizzate, talvolta globalmente imputati all'impresa con riferimento alla 
sede legale. 
(1) Cfr.: IRES - Attività di Osservatorio n. 3 "Flussi occupazionali e localizzativi dell' 
industria manifatturiera piemontese". Gennaio 1987. 
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L'anagrafe della CCIAA è sembrata la migliore disponibile sotto 
questo punto di vista in quanto una delle sue caratteristiche è appunto 
la territorializzazione delle informazioni; contiene inoltre, oltre ad 
alcuni parametri fondamentali per la corretta individuazione dell'unità 
locale amministrativa od operativa (onde evitare duplicazioni), il set-
tore di attività al livello di categoria ISTAT 81, e l'indirizzo compie 
to corredato di codice postale. 
Proprio la disponibilità di quest'ultimo dato ha consentito la 
realizzazione del presente lavoro, per la possibilità che ha offerto di 
superare la scala comunale aggregata e di "leggere" il dato industria-
le attraverso una griglia territoriale più fine e senza dubbio più si-
gnificativa in una città come Torino caratterizzata da aree così disomo 
genee per vocazione, storia, prospettive. 
E' opportuno sottolineare comunque che, se la zonizzazione adotta 
ta per quest'analisi fa riferimento ai 33 CAP, in quanto già disponibi 
li in archivio, la presenza del parametro indirizzo consente di perveni 
re a qualunque altra aggregazione territoriale sulla base di una ricodi 
fica secondo i confini desiderati. 
Date le finalità di questo studio, di analisi prevalentemente ter 
ritoriale, sono state considerate nella base dati tutte le unità, ammi-
nistrative ed operative, con almeno 10 addetti, indipendentemente dalla 
loro forma giuridica. Pertanto possono rientrare in questo universo an-
che imprese appartenenti all'albo artigiano. 
Inoltre l'ottica dello studio ci ha imposto anche una accurata 
disaggregazione di quelle aziende con più di una unità produttiva ope-
rante entro i confini della città. 
Si spiegano in tal modo alcune discrepanze con l'universo utiliz-
zato per lo studio di cui alla nota 1, che di regola escludeva l'artigia 
nato, e considerava in modo accorpato talune unità locali tutte localiz 
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zate in Torino per motivi di omogeneità con l'universo disponibile al 
1980. 
Come è noto siamo ancora lontani da una omogeneità tra le zonizza 
zioni applicate al territorio cittadino per i diversi scopi amministra-
tivo-funzionali: i CAP sono diversi dai vecchi "quartieri", questi non 
sono perfettamente sovrapponibili alle nuove "circoscrizioni". 
Allo scopo di orientare il lettore nella lettura dei dati che prò 
poniamo, abbiamo tentato una sovrapposizione ancorché imperfetta di zo-
ne-CAP e circoscrizioni, descritta dalla cartina 2 e specificata come con 
tenuti nel prospetto allegato. Come si può osservare, le disomogeneità 
di confine interessano in modo vistoso solo le zone CAP 24, 26 e 27-35, 
attraversate rispettivamente dai confini di circoscrizione I/VII, Vili/ 
/IX, IX/X, mentre per altre le differenze sono meno importanti (II/IX, 
I/VIII, IV/V, VI/VII). 
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CARTINA 1 
33 ZONE CAP 
5 
DENOMINAZIONE DELLE AREE CORRISPONDENTI AI 33 CAP SECONDO L'APPARTENENZA APPROSSIMATA 
ALLE 10 CIRCOSCRIZIONI CITTADINE 
C I R C O S C R I Z I O N E I 
21 CENTRO MATTEOTTI 
22 CENTRO VALDOCCO 
23 CENTRO CAVOUR 
24 ROSSINI-VANCHIGLIA 
28 SAN SECONDO 
29 CROCETTA 
C I R C O S C R I Z I O N E I I 
36 SANTA RITA 
37 MIRAFIORI NORD 
C I R C O S C R I Z I O N E I I I 
38 BORINGHIERI-CIT TURIN 
39 CENISIA 
41 SAN PAOLO-POZZO STRADA 
42 VENCHI UNICA 
C I R C O S C R I Z I O N E I V 
43 CAMPIDOGLIO 
44 SAN DONATO 
45 PARELLA 
46 COSSA-SERVAIS 
C I R C O S C R I Z I O N E V 




C I R C O S C R I Z I O N E V I 
54 REGIO PARCO 
55 REBAUDENGO-BARRIERA MILANO 
56 FALCHERA-BARCA-BERTOLLA 
C I R C O S C R I Z I O N E V I I 
32 MADONNA DEL PILONE 
52 AURORA 
53 VANCHIGLIETTA-COLLETTA 
C I R C O S C R I Z I O N E V i l i 
25 SAN SALVARIO-VALENTINO 
31 BORGO PO 
33 CAVORETTO 
C I R C O S C R I Z I O N E I X 
26 NIZZA 
27 MILLEFONTI-ITALIA 61 
34 STADIO-MERCATI GENERALI 
C I R C O S C R I Z I O N E X 
35 MIRAFIORI SUD 
CARTINA 2 
CORRISPONDENZA (APPROSSIMATA) TRA CONFINI DI CIRCOSCRIZIONE E GRIGLIA RIFERITA AI CAP 
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1. TORINO IN COMPLESSO 
E' opportuno iniziare questa analisi dettagliata del tessuto indu-
striale di Torino con alcune informazioni riferite alla città in com-
plesso, al fine di disporre sempre, per ogni parametro, di un valore me 
dio cittadino con cui confrontare le singole micro-aree che la compongo 
no. 
Ecco come si presenta la struttura occupazionale e localizzativa 
di Torino nel 1985, dal punto di vista dei settori di attività e delle 
dimensioni aziendali (tabb. 1 e 2). 
La scontata netta prevalenza del settore dell'auto, sia come atti 
vità diretta che indotta (parti, carrozzerie) si può quantificare intor 
no al 43% dei posti di lavoro offerti dalle industrie manifatturiere 
cittadine. Paragonata a tali livelli di concentrazione appare trascura-
bile la presenza all'interno del capoluogo di altri settori strategi-
ci per l'economia regionale, che si attestano su quote tutte inferiori 
ali'8%: 7,9% per la produzione di macchine utensili, 7,6% per l'elettro 
meccanica, 7,2% per i mezzi di trasporto diversi dall'auto e 6,9% per 
la costruzione di prodotti in metallo (che oltre alla carpenteria com-
prende anche alcune lavorazioni metallurgiche). 
Se si guarda alle dimensioni aziendali, si può osservare subito 
che le soglie da noi proposte, (derivate da quelle censuarie) fanno e-
mergere tre nette polarizzazioni nelle tre fascie della piccola, della 
media e della grande dimensione (a differenza per esempio del tessuto lo 




S T R U T T U R A S E T T O R I A L E 
CLASSI DI ATTIVITÀ' UNITA1 LOCALI ADDETTI % ADDETTI 
22 PRODUZIONE E PRIMA TRASFORMAZIONE DEI METALLI 34 5.976 5,0 
23 ESTRAZIONE MINERALI NON METALLIFERI E NON 
ENERGETICI, TORBIERE 1 13 
24 LAVORAZIONE DEI MINERALI NON METALLIFERI 27 900 0,7 
25 INDUSTRIE CHIMICHE 44 2.014 1,7 
31 COSTRUZIONE DI PRODOTTI IN METALLO 252 8.296 6,9 
32 COSTRUZIONE E INSTALLAZIONE MACCHINE E 
MATERIALE MECCANICO 170 9.503 7,9 
33 COSTRUZIONE, INSTALLAZIONE E RIPARAZIONE 
MACCHINE UFFICIO 13 723 0,6 
34 COSTRUZIONE E INSTALLAZIONE IMPIANTI E 
ELETTROMECCANICA 141 9.085 7,6 
35 COSTRUZIONE E MONTAGGIO AUTOVEICOLI, 
CARROZZERIE, PARTI E ACCESSORI 60 51.567 42,9 
36 COSTRUZIONE DI ALTRI MEZZI DI TRASPORTO 13 8.679 7,2 
37 COSTRUZIONE APPARECCHI DI PRECISIONE, OROLOGERIA 35 2.174 1,8 
41 INDUSTRIE ALIMENTARI DI BASE 39 1.109 0,9 
42 ZUCCHERO, BEVANDE, ALTRI PRODOTTI ALIMENTARI 17 1.382 1,1 
43 INDUSTRIE TESSILI 18 1.774 1,5 
44 PELLI E CUOIO 15 330 0,3 
45 CALZATURE, ABBIGLIAMENTO 79 2.806 2,3 
46 LEGNO E MOBILI IN LEGNO 36 618 0,5 
47 CARTA, STAMPA E EDITORIA 143 6.948 5,8 
48 GOMMA E MANUFATTI DI MATERIE PLASTICHE 69 5.360 4,5 
49 MANIFATTURIERE DIVERSE 32 1.014 0,8 
TOTALE 1.239 120.352 100,0 
TABELLA 2 
S T R U T T U R A D I M E N S I O N A L E 
CLASSI DI AMPIEZZA UNITA LOCALI ADDETTI % ADDETTI 
10- 49 addetti 996 18.714 15,6 
50- 99 » 111 7.841 6,5 
100-499 » 103 20.994 17,4 
500-999 » 14 9.415 7,8 
1.000 e oltre 15 63.388 52,7 
TOTALE 1.239 120.352 100,0 
9 
2. LA DIFFUSIONE DEGLI INSEDIAMENTI E DEI POSTI DI LAVORO 
Un quadro d'insieme della distribuzione geografica degli insedia-
menti è dato dalla cartina n. 3: si può osservare una nettissima pola-
rizzazione nell'area nord-est della città, sulla direttrice per Mi-
lano (Falchera-Barca-Bertolla), e nell'area immediatamente a ridosso 
di questa (Lanzo) dove il numero degli insediamenti si aggira intorno 
al centinaio (per la precisione 115 e 91). Un'altra area a forte densi_ 
tà è l'area San Paolo-Pozzo Strada, dove sono localizzate oltre 70 uni-
tà operative. 
Queste cifre comunque sono scarsamente significative se non sono 
messe a confronto con l'elemento occupazionale. La cartina 4 offre un 
quadro d'insieme della situazione occupazionale torinese, da cui emerge 
che per quanto riguarda i posti di lavoro le aree di polarizzazione più 
intensa sono diventate due: si aggiunge infatti la zona Mirafiori Sud 
situata sulla direttrice opposta della città, con livelli assoluti mol-
to più cospicui, 37.000 rispetto ai 15.600 dell'area nord-orientale. 
A livelli di concentrazione più ridotti ma pur sempre considerevo 
li si collocano tre aree che rappresentano realtà produttive sia di anti 
ca che di recente industrializzazione: si tratta delle aree di Lucento 
e Aurora, e dell'area che abbiamo definito Cossa-Servais, con una pre-
senza rispettivamente di 4.600, 5.200 e 7.800 posti di lavoro manifattu 
rieri (cfr. tabella 3). 
Si possono ancora individuare altri tre nuclei industriali di una 
certa importanza con una presenza di posti di lavoro tra 2.000 e 4.000 
unità, uno "centrale"'costituito'dalle zone (anche queste di vecchio im 
pianto) di San Paolo-Pozzo Strada, San Donato, e Boringhieri-Cit Turin, 
e altre due fasce poste a ridosso delle due aree urbane a più alta con 
centrazione, una a nord-est costituita da San Salvario-Valentino,Nizza, 
J- \J 
CARTINA 3 
DIFFUSIONE DEGLI INSEDIAMENTI AL 1985 
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DIFFUSIONE DEI POSTI DI LAVORO AL 1985 
UNITA' LOCALI MANIFATTURIERE CON IO ADDETTI E OLTRE 
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TABELLA 3 
CONSISTENZA. STRUTTURA E DIMENSIONE MEDIA DELLE UNITA' LOCALI 
VALORI ASSOLUTI STRUTTURA % 
CAP UNITA' LOCALI ADDETTI UNITA' LOCALI ADDETTI DIM. MEDIA 
21 39 1.572 3,14 1,31 40,3 X 
22 19 336 1,53 0,28 17,7 / 
23 21 1.193 1,69 0,99 56,8 0 
24 15 378 1,21 0,31 25,2 X 
25 19 3.562 1,53 2,96 187,5 • 
26 34 3.236 2,74 2,69 95,2 * 
27 42 3.784 3,39 3,14 90,1 * 
28 22 516 1,78 0,43 23,5 X 
29 8 109 0,65 0,09 13,6 / 
31 9 311 0,73 0,26 34,6 X 
32 9 212 0,73 0,18 23,6 X 
33 14 259 1,13 0,22 18,5 / 
34 23 1.849 1,86 1,54 80,4 * 
35 56 37.093 4,52 30,82 662,4 ee 
36 35 1.362 2,82 1,13 38,9 X 
37 44 2.983 3,55 2,48 67,8 0 
38 24 3.281 1,94 2,73 136,7 • 
39 30 1.395 2,42 1,16 46,5 X 
41 72 3.025 5,81 2,51 42,0 X 
42 52 1.249 4,20 1,04 24,0 X 
43 23 1.748 1,86 1,45 76,0 0 
44 19 2.858 1,53 2,37 150,4 • 
45 16 454 1,29 0,38 28,4 X 
46 63 7.803 5,08 6,48 123,9 • 
47 33 844 2,66 0,70 25,6 X 
48 91 3.481 7,34 2,89 38,3 X 
49 53 5.220 4,28 4,34 98,5 * 
51 49 2.372 3,95 1,97 48,4 X 
52 48 4.566 3,87 3,79 25,1 * 
53 47 2.521 3,79 2,09 53,6 0 
54 58 2.755 4,68 2,29 47,5 X 
55 37 2.415 2,99 2,01 65,3 0 
56 115 15.610 9,28 12,97 135,7 • 
Totale 1.239 120.352 100,00 100,00 97,1 * 
/ 10-20 n° 3 
X 20-50 14 
0 50-80 5 
* 80-100 5 e 
o 100-200 5 
oo +200 1 
media cittadina 
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Millefonti-Italia 61 e, al di là della linea ferroviaria, Mirafiori 
nord, lungo la direttrice per Orbassano. 
La non perfetta sovrapposizione delle polarizzazioni a seconda 
se si consideri un parametro (unità locali) o l'altro (addetti), sugge 
risce la qualità dei diversi tessuti industriali delle diverse zone: è 
chiaro che a Mirafiori sud prevalgono pochi grossi impianti,mentre nel. 
la zona Falchera-Barca-Bertolla si è in presenza di una offerta di po-
sti di lavoro più diffusa proveniente da un numero di unità produttive 
più che doppio. 
In posizione analoga a Mirafiori Sud si trovano le aree 25, 44, 
38 e 52, mentre il contrario avviene nell'area 41 San Paolo-Pozzo Stra 
da, dove la diversa intensità dei due indicatori denuncia la presenza 
di un tessuto produttivo assai diffuso associato ad una offerta com-
plessiva di posti di lavoro relativamente poco elevata. 
2.1. Struttura degli insediamenti per classi d'ampiezza 
Le considerazioni appena svolte si possono meglio approfondire 
attraverso la lettura della tabella n. 4, dove per ogni area CAP viene 
indicata la classe dimensionale prevalente degli insediamenti locali, e 
la quota percentuale di lavoratori che tale dimensione concentra. 
Per alcune aree è indicato più di un valore, sono quelle che si 
caratterizzano per un tessuto industriale più diversificato, con nume-
rose presenze importanti non polarizzate in modo netto in una sola clas^  
se d'ampiezza. E' il casodelle aree 38, 52 e 48 dove i pesi si distri-
buiscono in misura abbastanza equivalente su tre classi dimensionali, 
e di altre 5 aree (21, 26, 31, 36, 41) con due classi predominanti. 
Nella rappresentazione grafica di questi indicatori (cartina 
5) per semplificazione di lettura abbiamo preso in considerazione solo 
la classe prevalente in senso assoluto, aggiungendo peraltro al simbo-
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TABELLA 3 
DIMENSIONE PREVALENTE DEGLI INSEDIAMENTI SECONDO LA QUOTA DI LAVORATORI OCCUPATI 
NELL'AREA 
CAP 10-49 50-99 100-499 500-999 1.000 e oltre 














36 41,28 43,10 
37 41,43 
38 24,75 26,58 36,57 
39 51,54 







48 40,39 29,01 30,59 
49 36,88 
51 33,52 








ENTITÀ1 DEI POSTI DI LAVORO PER AREA 
E DIMENSIONE PREVALENTE DEGLI INSEDIAMENTI 
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lo corrispondente ad ogni area una ulteriore informazione, e cioè l'enti 
tà dei posti di lavoro presenti nella stessa: si conoscerà contemporanea 
mente per ogni area CAP il livello occupazionale assoluto, (misura del 
cerchio), quanta di questa occupazione è concentrata nella dimensione a-
ziendale predominante (porzione colorata del cerchio), e dimensione pre-
dominante degli stabilimenti (colorazione della porzione). 
2.2. Struttura degli insediamenti per classi di attività 
Osservazioni analoghe alle precedenti si possono fare per l'indica 
tore descritto nella tabella 5. Poiché il numero dei valori presenti ci 
informa sulla maggiore o minore diversificazione settoriale dell ' area, 
possiamo procedere ad una prima grossolana identificazione delle aree 
cittadine secondo queste tre modalità: 
- alta polarizzazione in una sola attività (o insieme di attività) (1); 
- prevalenza di una sola attività, ma con concentrazione occupazionale 
poco elevata; 
- prevalenza di due o più attività di importanza pressoché equivalente. 
Come valore discriminante abbiamo preso quello medio di Torino dove 
troviamo che circa il 43% della forza lavoro è occupato nel settore del-
l'auto e del suo indotto. 
Le 33 aree si ripartiscono pertanto in questo modo: 
1° gruppo: 23, 25, 27, 31, 34, 35, 43, 44, 45, 46, 47, 55, 56; 
2° gruppo: 21, 22, 24, 26, 28, 32, 33, 36, 37, 38, 39, 51, 54; 
3° gruppo: 29, 41, 42, 48, 49, 52, 53. 
Soffermandoci soltanto sulle situazioni più rappresentative di eia 
scuna modalità, osserviamo che le più alte polarizzazioni in un solo set 
tore si registrano nella zona San Donato (Michelin),« Mirafiori sud e 
(1) Vedi la legenda della cartina 6. 
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TABELLA 5 
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32 3 1' 1 3 
33 
34 58,09 
3 5 82,84 
36 41,41 
37 36,98 
38 3 6' 5 7 
3 9 27,17 
41 26,18 






48 23,47 21,09 















53 17,89 10,00 11»11 
54 29,55 
55 44,10 
56 6 9' 7 9 
MEDIA 4 2 ' 8 5 
32,92 25,21 
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San Salvario-Valentino (FIAT Auto), a Millefonti Italia 61 (FIAT Avio),a 
Falehera-Barca-Bertolla (FIAT Iveco) e nell'area Cossa-Servais (Aeri-
talia). 
La più bassa polarizzazione in un solo settore si riscontra nell* 
area 21 (Einaudi) mentre la zona di Vanchiglietta-Colletta si caratte -
rizza per la più vasta diversificazione settoriale: ben 5 classi di at-
tività di cui 4, è da notare, nell'ambito del ramo meccanico, si sparti-
scono ali'incirca la stessa quota di posti di lavoro industriali. 
Per il modo di interpretare la cartina 6 che descrive questo feno 
meno si rimanda a quanto detto nel paragrafo precedente, facendo inol-
tre presente che per esigenze di rappresentazione grafica si è dovuto 
accorpare alcune classi di attività che in tabella appaiono distinte. 
Pertanto per "classe prevalente" si intende una sola delle clas-
si indicate nella legenda, e non l'insieme di esse. 
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CARTINA 5 
ENTITÀ1 DEI POSTI DI LAVORO PER AREA 
E SETTORE PREVALENTE DEGLI INSEDIAMENTI 
Entità dei posti di lavoro: 
Classi di attività: 
o O 







3. LA MOBILITA' TERRITORIALE TRA IL 1980 E IL 1985 
Il fenomeno che viene qui illustrato riguarda i trasferimenti 
di attività industriali in partenza da Torino nel quinquennio 1980-85 , 
di cui è stato possibile individuare l'area di origine. 
Per ognuna di queste aree si viene a conoscere il numero dei movi 
menti e l'entità di occupazione coinvolta al momento del trasferimento. 
TABELLA 6 


























CLASSI D'AMPIEZZA DEGLI STABILIMENTI TRASFERITI 




























1 1 4 
1 2 
1 1 1 4 




1 1 1 3 
21 9 3 2 3 6 2 1 1 4 52 
27 
Gli episodi di mobilità individuati sono riportati nella tabella 6, 
e illustrati nella cartina 7, che indica anche per ogni caso il livello 
occupazionale al momento del trasferimento. 
Un'osservazione finale che ci sembra interessante riguarda proprio 
l'occupazione coinvolta in questi processi di trasformazione territoria -
le: pur con tutte le cautele del caso, connesse al livello qualitativo del 
le informazioni di base, si può cogliere una tendenza di larga massima 
delle attività che si spostano da Torino ad accompagnare il trasferimen 
to con un allargamento della base occupazionale nella misura di circa il 
24%. 
Per le unità che si sono trasferite si ha infatti una occupazione 
all'anno iniziale di circa 2.200 addetti, e di circa 2.700 alla fine del 

















Addetti nelle unità locai 
• • • • • 
da 10 20 30 40 50 
a 19 29 39 49 59 
prima del trasferimento 
60 70 80 90 100 
69 79 89 99 
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4. IL GRADO DI EQUILIBRIO TRA ATTIVITÀ' PRODUTTIVE E RESIDENZE 
Di particolare attualità e quindi meritevole di un approfondimen-
to, seppure a grandi linee, ci sembra il tema della compresenza, sul 
territorio cittadino,di abitanti e attività produttive. 
Questa compresenza può essere misurata a livello di singole micro-
zone con un approssimativo "indice di attrazione", calcolato come rappor 
to tra la quota di posti di lavoro presenti in un'area e la quota di po-
polazione ivi residente. 
Per questa via si ottiene un indicatore "oggettivo" del grado di 
equilibrio tra le due grandezze, che peraltro prescinde dalla loro con-
sistenza assoluta. 
Inequivocabile è comunque il significato di un indice superiore al-
l'unità, riflesso di una presenza industriale relativa nettamente prepon 
derante rispetto alle residenze. 
Le zone della città che si trovano in questa situazione sono ot-
to, hanno connotazioni abbastanza uniformi (sette di esse sono anche tra 
quelle a più alta concentrazione industriale) e sono nell'ordine: Mira -
fiori sud (35), Falchera-Barca-Bertolla (56), Cossa-Servais (46),San Sai 
vario-Valentino (25), Lanzo (48), Centro Matteotti (21), Lucento (49),Bo 
ringhieri-Cit Turin (38). 
Le prime due, collocatejcome abbiamo già sottolineato, agli estre 
mi opposti della città, hanno indici che si distanziano nettamente dagli 
altri: 5,79 e 5,69,il che significa che qui la concentrazione relativa 
di posti di lavoro è quasi sei volte superiore alla concentrazione demo 
grafica. 
E' da segnalare anche la situazione di due zone caratterizzate da 
una cospicua presenza di insediamenti industriali, associata però anche 
ad una vocazione residenziale comparativamente più alta (San Paolo - Pozzo 
Strada e zona Nizza),il che produce un indice di attrazione di livello 
assai inferiore all'unità. 
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Riassumendo, l'analisi del rapporto tra insediamenti industriali e 
residenze consente di evidenziare, tra le 33 microzone in cui è stata 
suddivisa la città, due tipologie di aree che meritano particolare at-
tenzione da parte dell'amministratore pubblico, in relazione alla com-
plessa rete di interessi e di esigenze strettamente legate al loro tessu 
to socio-economico. 
Ci riferiamo innanzitutto alle due aree corrispondenti alle diret-
trici estreme di Torino, il cui flusso quotidiano di forze di lavoro in 
entrata e in uscita pone chiaramente in primo piano il problema di una 
razionale organizzazione della rete di trasporto urbano. 
Ma ancora più delicata a nostro avviso appare la situazione di quel, 
le aree che, pur presentando un più modesto indice di attrazione di for-
za lavoro in rapporto alla popolazione, si caratterizzano peraltro per 
la presenza di attività produttive di una certa rilevanza inserite su di 
un tessuto urbano ad alta densità abitativa. Sono le aree di Lucento, Au 
rora. San Paolo, Nizza) Millefonti, Boringhieri, per citare le principa-
li, aree cioè di più antica industrializzazione della città, e dove i 
primi grandi insediamenti produttivi nascono su un tessuto urbano già 
consolidato nel tempo. 
Ciò comporta la presenza in queste aree di numerose altre attività (non 
costituenti oggetto di questo studio) di carattere artigianale, commer -
ciale e in genere di servizio alla popolazione, che tutte insieme contri 
buiscono a formare una fitta rete di interrelazioni economiche e socia -
li. 
Qui più che altrove pertanto diventa importante per l'amministrato 
re pubblico operare quelle scelte o porre in atto quei vincoli che con 
sentano la valorizzazione del tessuto produttivo locale senza penalizza-
















21 CENTRO MATTEOTTI 10.370 1,31 1,00 1,31 
22 CENTRO VALDOCCO 18.823 0,28 1,80 0,16 
23 CENTRO CAVOUR 16.561 0,99 1,59 0,62 
24 ROSSINI-VANCHIGLIA 20.213 0,31 1,94 0,16 
25 SAN SALVARIO-VALENTINO 21,416 2,96 2,05 1,44 
26 NIZZA 42.787 2.69 4,10 0,66 
27 MILLEFONTI-ITALIA 61 36.189 3.14 3,47 0,90 
28 SAN SECONDO 22.977 0,43 2,20 0,20 
29 CROCETTA 24.281 0,09 2,33 0,04 
31 BORGO PO 15.268 0,26 1,46 0,18 
32 MADONNA DEL PILONE 14.809 0,18 1,42 0,13 
33 CAVORETTO 10.766 0,22 1,03 0,21 
34 STADIO-MERCATI GENERALI 35.809 1,54 3,43 0,45 
35 MIRAFIORI SUD 55.538 30,82 5,32 5.79 
36 SANTA RITA 39.309 1,13 3,77 0,30 
37 MIRAFIORI NORD 76.106 2,48 7,30 0,34 
38 BORINGHIERI-CIT TURIN 27.825 2.73 2,67 1,02 
39 CENISIA 35.441 .1,16 3,40 0,34 
41 SAN PAOLO-POZZO STRADA 62.369 2.51 5,98 0,42 
42 VENCHI-UNICA 22.253 1,04 2,13 0,49 
43 CAMPIDOGLIO 26.774 1,45 2,57 0,56 
44 SAN DONATO 27.068 2,37 2,60 0,91 
45 PARELLA 16.448 0,38 1,58 0,24 
46 COSSA-SERVAIS 37.974 6,48 3,64 1.78 
47 BORGO VITTORIA-MADONNA 
DI CAMPAGNA 42.976 0,70 4,12 0,17 
48 LANZO 21.857 2.89 2,10 1.38 
49 LUCENTO 38.394 4.34 3,68 1,17 
51 VALLETTE 35.369 1,97 3,39 0,58 
52 AURORA 41.681 3.79 4,00 0,95 
53 VANCHIGLIETTA-COLLETTA 28.450 2,09 2,73 0,77 
54 REGIO PARCO 54.889 2,29 5,26 0,44 
55 REBAUDENGO-BARRIERA MILANO 38.124 2,01 3 f66 0,55 
56 FALCHERA-BARCA-BERTOLLA 23.830 12,97 2,28 5.69 
TOTALE 1.043.025 100,00 100,00 -
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CARTINA 7 
GRADO DI EQUILIBRIO TRA ATTIVITÀ1 PRODUTTIVE E RESIDENZE AL 1985 
Zone con 
indice di attrazione 
superiore a 5 
indice di attrazione 
compreso tra 1 e 5 
posti di lavoro industriali 
superiori a 3.000 unità 
popolazione residente 
superiore a 30.000 unità 
• 
v S* 
A T T I V I T À ' D I O S S E R V A T O R I O 
1. Le produzioni agricole nel 1985, marzo 1986 
2. Rassegna congiunturale, novembre 1986 
3. Flussi occupazionali e localizzativi dell'industria manifatturiera piemontese 
1. La provincia di Torino, gennaio 1987 
t 
4. Osservatorio demografico territoriale anno 1986, gennaio 1987 
5. Rassegna congiunturale, marzo 1987 
6. L'agricoltura piemontese nel 1986, aprile 1987 
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L'IRES é stato costituito nel 1958 dalla Provincia e dal Comune 
di Torino, con la partecipazione di altri enti pubblici e privati, 
Con la successiva adesione delle altre Province piemontesi, l'I-
stituto ha assunto carattere regionale. 
Nel 1974 l'IRES è diventato ente strumentale della Regione Pie-
monte ed é stato dotato di personalità giuridica di diritto pub-
blico . 
L'attività dell'IRES é attualmente disciplinata dalla legge regio-
nale 18 febbraio 1985, n. 12. 
L'IRES,struttura primaria di ricerca della Regione Piemonte, 
sviluppa la propria attività in raccordo con le esigenze della 
azione programmatoria ed operativa della Regione stessa, degli 
Enti locali e degli Enti pubblici. 
Costituiscono oggetto dell'attività dell'Istituto: 
- la redazione della relazione annuale sull'andamento socio-eco-
nomico e territoriale della Regione; 
- la conduzione di una permanente attività di osservazione, 
documentazione ed analisi sulle principali grandezze socio-
economiche e territoriali del sistema regionale; 
- lo svolgimento di periodiche rassegne congiunturali sull'eco-
nomia regionale; 
- lo svolgimento delle ricerche connesse alla redazione ed alla 
attuazione del piano regionale di sviluppo; 
- lo svolgimento di ricerche di settore per conto della Regione 
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